
STOP Matteo Arpe resterà alla guida operati-

va di Capitalia. Il patto di sindacato della ban-

ca romana ha deciso di non revocare le dele-

ghe all’amministratore. Per la prima volta da

quando è alla presi-

denza del gruppo Ce-

sare Geronzi ha dovu-

to fare marcia indie-

tro. Sarà Arpe quest’oggi a presen-
tare i risultati del gruppo agli inve-
stitori. Che ieri hanno festeggiato.
Dopo due giorni di discesa il titolo
ha chiuso con un rialzo del 4,30%
a quota 6,88 euro, con scambi che
hanno interessato il 4% delleazio-
ni.
LostopaGeronzièarrivato inmat-
tinata. Quando alle 14,30, con cir-
cadueore e mezza di ritardo, nelle
sede della banca romana in via
Minghetti si sonoritrovatigli azio-
nisti forti della società (assente il
costruttore Alfio Marchini), con-
vocati due giorni prima dallo stes-
so presidente per decidere sulla re-
vocadelledelegheall’amministra-
tore, i giochi erano già fatti.
La riunione delpatto è stataprece-
duta, infatti,daunlungoincontro
tralostessoGeronzieArpealquar-
to piano della sede. Con loro an-
che Roberto Colaninno nel ruolo
di mediatore. Dopo due ore di
chiarimento la decisione di un ac-
cordo onorevole: una lettera di
pubbliche scuse di Arpe. Con la
quale, si legge, l’amministratore, si
impegna a risolvere «qualsiasi
equivoco possa essersi ingenerato
tra noi affinché si possa ritornare
al clima di serenità e coesione ne-

cessari per affrontare le importan-
tisfidecheciattendono.Leconfer-
mo che tutte le persone di Capita-
liasi sonocomportate inbuonafe-
de e a nome loro e mio mi scuso
se, per qualsiasi errore compiuto,
non è apparso chiaro ed eviden-
te». Secondo il comunicato diffu-
so con la lettera il presidente Ge-
ronzi, «ha accolto» le scuse chiu-
dendo la vicenda per la gioia degli
azionisti forti.
Il compromesso onorevole è co-
munque una sconfitta per Geron-
zi.Chenonèriuscitoaconvincere
uno zoccolo ostinato di soci sulla
necessitàdi cacciare Arpe. Zoccolo
duro, come la Fondazione Mano-
dori ma anche altri azionisti, che
chiedevaprovesull’inadeguatezza
dell’amministratoredelegato.Pro-

vecheGeronzinonaveva.Perque-
stoneigiorniprecedentiavevacer-
catodigiocareinanticipochieden-
do ad Arpe, attraverso il presiden-
te del patto l’avvocato Vittorio Ri-
pa di Meana, di rassegnare le di-

missioni.
Unascelta che ilgiovanemanager
cresciuto alla Bocconi aveva cate-
goricamente escluso. Passando
poialcontrattacco.Conuna lette-
ra inviataalpresidenteepercono-

scenzaaiconsiglieridiCapitalia, fi-
nita poi pubblicata sul Sole 24
Ore, Arpe aveva ripercorso gli
eventi degli ultimi giorni, il pres-
singdiGeronziaisuoidanni,accu-
sando infine apertamente Ripa di

Meana di «gravi scorrettezze ai
suoidanni».Facendocosì intende-
re di essere pronto a trascinare Ca-
pitalia inuna causadifficile, costo-
sa e dall’esito incerto.
Daqui ladecisionedelpassoindie-

tro e il tentativo di tramutare la
sconfitta inunapareggioconla let-
tera di Arpe. «Siamo lieti che siano
arrivatiallaconclusionecheposso-
no lavorare insieme. È importante
che la situazione si sia risolta nel-
l’interesse della banca», ha affer-
mato Neil Moorhouse, portavoce
di Abn Amro primo azionista del-
lasocietà.«Ci saràqualchemodifi-
ca alla governance nel consiglio di
amministrazione - ha detto Ripa
di Meana uscendo dalla riunione
-.Lestrategiedevonoessereconfer-
mate al presidente, come del resto
è già previsto dallo statuto». Ap-
punto: come accade già oggi. Ge-
ronzi ha salvato la faccia, ora però
appare più debole dopo questo
braccio di ferro. Un re che non go-
verna non è più un re.

Capitalia: stop a Geronzi, Arpe resta in sella
Lettera di «scuse» dell’amministratore delegato. La Borsa apprezza la conferma. Ma il futuro è incerto

I futures sul petrolio con scadenza ad
aprile hanno superato per la prima volta
nel 2007 la soglia dei 61 dollari al barile.
Sull’aumento ha pesato il dato sulle
scorte Usa di distillati e di benzina calate
più delle attese. A trascinare al rialzo il
prezzo del greggio sono anche le
preoccupazioni per il mancato rispetto da
parte dell’Iran delle richieste del Consiglio
di Sicurezza dell’Onu di mettere fine alle
proprie attività nucleari.

Sconto minimo di 2,5 centesimi di euro
per litro sul prezzo del carburante tutte le
domeniche dal 25 febbraio al 31 dicembre
sulla rete di Autostrade per l'Italia. Si tratta
della seconda edizione dell'iniziativa «Fai il
pieno per la settimana», che sarà in vigore
dalle 6 alle 22, e non più solo il pomeriggio
come lo scorso anno. La promozione nei i
186 punti vendita partecipanti
all'iniziativa che esporranno appositi
cartelloni informativi.

Ieri sera, appena sbarcato a Berli-
no,Roberto Colaninno eraunuo-
mo soddisfatto, anche se stanco.
All’aeroporto della capitale tede-
sca,doveoggi incontrerà ivendito-
ri europei della Piaggio, l’impren-
ditore mantovano con i suoi più
stretti collaboratori ha rivissuto
la giornata intensa appena tra-
scorsa. Una giornata che lo ha vi-
sto nell’inconsueto ruolo di me-
diatore nella partita di Capitalia.
Perché se tra le mura di via Min-
ghettiè scoppiataunadelicata, in-
certa e momentanea pace tra il
presidente Cesare Geronzi e l’am-
ministratore delegato Matteo Ar-
pe una parte del merito è da attri-
buire proprio a Colaninno.
Ilquale,nei giorni scorsi,havissu-

to con una certa apprensione lo
stato di tensione che si è venuto a
creare all’interno della banca ro-
mana. Che come ogni istituto fi-
nanziario fonda la suacredibilità
sull’immagine e sulla reputazio-
ne.Per questo,maanche per tute-
lare il suo investimento, il presi-
dente della Piaggio, dopo una ra-
pida consultazione con i soci Ca-
pitalia ha deciso di affrontare la
situazione. Sfruttando l’amicizia
e laconoscenzadientrambi i con-
tendenti - una stima ripagata se-
condo un altro socio - Colaninno
li ha convinti ad incontrarsi pri-
madella riunionedelpattodi sin-
dacato. «Troviamo una soluzio-
ne - avrebbe detto Colaninno a
Geronzi e Arpe - il patto di sinda-

cato non vuole una rottura».
L’andamento del titolo, da due
giorni inpicchiata, inuncerto sen-
so ha agevolato la richiesta.
Inmattinata,quindi, i tre sonosa-
litialquartopianodiviaMinghet-
ti, sede di Capitalia. Nell’ufficio
di Geronzi, Colaninno ha chiari-
toquali erano leposizionidi alcu-
ni soci.E cioè che ilbeneprincipa-
le era salvaguardare la banca.
Dal punto di vista operativo e da

quello dell’immagine.
In questo senso era insensato co-
stringere alle dimissioni Matteo
Arpe che per Capitalia è da consi-
derare una risorsa, ma allo stesso
tempo era anche indispensabile
chiarire la distinzione tra i ruoli
della gestione e quelli delle scelte
strategiche. In particolare Geron-
zihafattonotarecomeArpesi fos-
se allargato troppo rispettoai suoi
poteri. Nel marzo 2006, infatti,
mentreGeronziera interdettodal-
la carica per decisione del giudice
diParmaPietroRogato,Arpeave-
va colto il mercato di sorpresa ac-
quistandoil2,02%diBanca Inte-
sa bloccando così ogni possibile
ipotesi di scalata. Secondo le indi-
screzioni il presidente di Capita-
lia e quello di Banca Intesa, Gio-
vanni Bazoli, si erano già accor-
dati e, di conseguenza, la decisio-
ne di Arpe era stata vissuta come
una indebita ingerenza.
Mail lungo incontroè statocarat-

terizzato da altre accuse e contro
accuse. Alla fine, però, in qualche
modo, la sintesi è stata trovata.
Unasoluzionecheèstata racchiu-
sa nella lettera di Arpe a Geronzi
nella quale il giovane manager si
è scusato per «quegli errori com-
piuti» che di fatto hanno offusca-
to la sua buona fede.
La ritrovata sintonia è stata salu-
tatadalpattodi sindacato conun
lungo applauso liberatorio. Segno
che la giornata non è stata facile
per nessuno. Bastava osservare i
volti tesi dei soci del patto di sin-
dacatoalmomentodientrarenel-
la sede della banca romana. Boc-
che cucite, facce scure, con la sola
eccezione di Salvatore Ligresti,
poi l’unico uscito a piedi, imper-
turbabile e impassibile comesem-
pre,anchedavantiallemolte tele-
camere.
Anche perché in molti non crede-
vano che si potesse arrivare a un
compromesso. E già si pensava a
quali conseguenze avrebbe porta-
to la battaglia legale che si stava
progettando. Inmattinata già cir-
colavano voci su un parere legale
che il presidente del patto Vittorio
RipadiMeanaavevachiestoaun
espertoperaggirare il requisitodel-
l’unanimità dei soci richiesto per
lasfiduciaall’amministratorede-
legato. Addirittura si era fatto il
nomediunodeigiuristi chefirma-
rono il parere utilizzato da Anto-
nioFazioperautorizzare lascala-
ta della Lodi all’Antonveneta).
Un’ipotesi che per ora è sfumata.
Lo scontro è rientrato, la media-
zione di Colaninno ha avuto suc-
cesso. Anche se dopo la giornata
di ieri molte saranno le questioni
daverificare:apartiredacomesa-
rà ritoccata la governance con la
confermadelle strategiedellaban-
ca in capo a Geronzi. Maper que-
sto ci sarà tempo.

Il presidente di Capitalia, Cesare Geronzi con l'amministratore delegato, Matteo Arpe Foto di Alessandra Tarantino/Ap

PER LA PRIMA VOLTA NEL 2007
PETROLIO OLTRE I 61 DOLLARI

BENZINA, SCONTI DOMENICALI
SULLE AUTOSTRADE

IL RETROSCENA Il presidente della Piaggio protagonista della mediazione tra i due litiganti

E Colaninno riporta la pace

APPLAUSI Anche per i dipendenti
di Capitalia quello di ieri è stato il
giorno più lungo. Tanto che sono
pure scesi in piazza per sostenere

l’ad Matteo Arpe, una manifestazione
spontaneanata propriosotto le finestredel
suo ufficio romano che si è poi spostata di
fronte all’ingresso della banca, in via del
Corso,mentre si riuniva ilPattodi sindaca-
to con all’ordine del giorno la revoca delle
deleghe al manager. Con tanto di applausi
conclusivi,quando èrisultatochiaro il vin-
citore della partita tra Geronzi e Arpe. Pri-
ma,però, losfogo:«Secontasserogliazioni-
sti e i dipendenti, tutto questonon sarebbe
successo. Arpe ha trasformato un baracco-

ne in una storia di successo», dicevano i la-
voratori di Capitalia.
Preoccupati idipendenti,preoccupati i sin-
dacati che, in una nota congiunta (Dircre-
dito, Fabi, Falcri, Fiba-Cisl, Fisac-Cgil, Sil-
cea, Sinfub, Ugl-Credito e Uilca), hanno
stigmatizzato«le inerzie e lederive strategi-
che,conle inevitabili ricadutenegativesul-
le complessive condizioni dei lavoratori,
che gli scontri di potere lungi dal compen-
sare enfatizzano».
Il conflitto al vertice dell’istituto romano
«sembra rinviare assai più agli assetti di
controllo del gruppo che alla dialettica tra
progetti industriali», ricordano i sindacati.
Che proseguono: «I positivi risultati di bi-
lancio conseguiti in questi ultimi anni dal
managementdiCapitalia,puretestimonia-

ti da una crescita del titolo pari a nove vol-
tecircailvalore iniziale,nonostanteilpersi-
stente squilibrio distributivo a favore degli
azionisti, rappresentano certamente un se-
gnale importantenelladirezionediunfon-
damentale rilancio di questa rilevante real-
tàbancaria che non può permettersi inver-
sioni di tendenza, rischiose sia per il grup-
po stesso che per il benessere dei lavoratori
chehannocontribuitoecontribuisconoal-
la crescita economica, reddituale, patrimo-
niale. Per queste ragioni», conclude la no-
ta, «auspichiamo una perentoria inversio-
ne di tendenza e un ritorno dei vertici di
Capitalia a proposte strategiche e progetti
industriali affidati a un management di
provata capacità professionale e di elevato
profilo etico e reputazionale».
Del resto, i sindacati rivendicano «realisti-
camente» che «i percorsi di concentrazio-

netragruppirisanatiecompetitivi si realiz-
zino in condizioni di garanzie occupazio-
nali, prospettive professionali, qualità dei
rapporti con le famiglie e le imprese, ovve-
ro in condizioni di responsabilità sociale».
LaCgil esceancheconunanotacongiunta
della segretaria confederale Nicoletta Roc-
chi e del segretario generale della Fisac,
MimmoMoccia,chechiedonoragionedel-
la funzionalità del conflitto ai vertici di Ca-
pitalia.«Cicapita troppospesso - scrivono-
di scoprire nei continui giri di valzer del-
l’italico capitalismo, tanto opaco quanto
riottoso alle regole, che le scelte, anche
quelle che appaiono le più brillanti, sog-
giacciono a partigiani interessi. Ci preme
subito chiarire che non saremo disponibili
all’eventuale distruzione di valore e alle ri-
cadute negative che ne deriverebbero ai la-
voratori».

■ di Roberto Rossi / Roma

■ di Roberto Rossi / Roma

L’Italia potrebbe aver chiuso il 2006
con una crescita del Pil superiore alle
previsioni e l’economia sta accelerando
mentre nel resto dei paesi industrializzati
sta rallentando. Lo dice l’Ocse invitando
il nostro paese a non abbassare
la guardia per il debito piubblico

I lavoratori della banca protestano: basta giochi di potere
I dipendenti sono scesi in piazza a sostegno dell’amministratore delegato. Applausi per la riconferma

L’azionista olandese
Abn Amro esprime
soddisfazione
per il ritrovato spirito
di collaborazione

Il titolo dell’istituto
inizia a correre quando
arriva la notizia
che Arpe rimane:
chiusura +4,30%

La sede di Capitalia in via Minghetti a Roma Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Ieri mattina l’incontro
tra l’industriale e
i vertici della banca
alla fine le «scuse»
e torna il sereno

■ di Laura Matteucci
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